Riflessione sulla Festa di S. Giuseppe artigiano (19 marzo 2003)

“Non è costui il figlio del carpentiere?” (Mt 13,55). La domanda, che i contemporanei di Gesù si sono posti, non ha semplicemente un significato di natura anagrafica. Ha un contenuto più ricco, rivela una identità. Non dobbiamo meravigliarci dello scandalo dei compaesani di Gesù, perché a ben guardare è uno scandalo che registriamo, pur in modi diversi, anche noi oggi. Come può costui sapere tante cose se non ha studiato, se lavora fin da ragazzo? E’ vero Gesù viveva un forte e diretto rapporto con il Padre celeste, ma è altrettanto vero ha vissuto anche un forte rapporto con la sua famiglia terrena, “e stava loro sottomesso” (Lc 2,51). Sorge allora spontaneamente un interrogativo? Per dirla con parole moderne, quanto Giuseppe con i suoi insegnamenti e con la sua esperienza ha influito sulla formazione del Figlio a lui affidato dal Padre?

Celebrare la festa patronale di S. Giuseppe, patrono degli artigiani, vuol dire anche porre questi interrogativi, non per dare ad essi una risposta curiosa, ma perché gli artigiani, o meglio l’uomo artigiano ricuperi il senso più profondo del suo essere artigiano oggi. Oggi in un mondo altamente tecnologicizzato, la componente tecnica tende a prendere, nell’esercizio della professione, il sopravvento rispetto a quella dell’esperienza maturata al ‘banco del lavoro’ come è inteso dalla sempre attuale enciclica Laborem Exercens. Con questo non si vuole sminuire l’importanza di un percorso formativo di natura scolastica, tutt’altro esso è assai significativo, ma si vuole valorizzare nello stesso tempo l’esperienza di vita che nasce appunto dal banco del lavoro. 

Oggi la grossa tentazione dell’uomo artigiano è quella di ridurre la sua articolata identità in quella tecnologica. Qui sta l’equivoco, senza dimenticare questo aspetto della propria professione, egli deve dar corpo e forza ad altre dimensioni della propria professione che vanno dalla creatività originale, alla capacità di ascolto dei bisogni delle persone, alle molteplicità delle relazioni che l’artigiano, mediante la sua bottega, riesce ad instaurare in modo personalizzato. Ed è questo che egli deve saper trasmettere oltre che produrre dei beni originali di pregiata qualità a misura d’uomo. 

Come è possibile ciò? Anche qui S. Giuseppe è d’aiuto. Saper fermarsi e ascoltare; ascoltare si gli uomini, ma prima ancora ascoltare il Padre, che parla per mezzo della sua Parola, Gesù Cristo; un ascolto non individuale, ma comunitario, fatto all’interno della grande famiglia artigiana perché essa possa diventare sempre più ricca di valori umani e religiosi da travasare con generosità nella più grande comunità umana.
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